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Città di Nicotera 

Prov. di Vibo Valentia 
                          

UFFICIO DEL SEGRETARIO GENERALE 

RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

 

AI FUNZIONARI: 

DOTT. DOMENICO BOVALINA 

DOTT. ANGELO GRANDE 

ARCH. CLAUDIO CORIGLIANO 

SEDE 
E P.C. GENT.MA DOTT.SSA MARIANGELA DE BONIS 

MDEBONIS@PEC.IT 

 

DIRETTIVA N. 4 – 2023 

 

OGGETTO: Personale preposto a collaborare con il proprio Referente (Funzionario) 

all’esercizio delle funzioni atte all’applicazione del PTPT 2023/2025 - Anno 2023. Artt. 16.2, 

16.3 e 16.5 del vigente PTPCT. 

 
Il Piano della Prevenzione della corruzione e della trasparenza, redatto ai sensi del comma 59, dell’art. 1, 

della Legge 06/11/2012, n. 190 e secondo le linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale 

dell’Anticorruzione, è stato approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 9 del 02/02/2023, ed è 

finalizzato alla prevenzione e al contrasto dei fenomeni di corruzione ed illegalità. A tal fine si propone i 

seguenti obiettivi: 

• ridurre le opportunità che favoriscono i casi di corruzione; 

• aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

• stabilire interventi organizzativi volti a prevenire i rischi di corruzione; 

• creare un collegamento fra corruzione – trasparenza – performance nell’ottica di una più ampia 

gestione del “rischio istituzionale”. 

 

Il Piano, attraverso un’analisi delle attività sensibili alla corruzione, sviluppa i seguenti contenuti: 

•  mappatura del rischio; 

•  gestione del rischio. 

 

La mappatura del rischio comprende: 

1. l’identificazione delle aree di rischio; 

2. la collocazione nell’ambito di ciascuna area di rischio dei processi delle attività dell’Ente; 

3. l’individuazione degli eventi dannosi (rischi/minacce) correlati a ciascuna area di rischio e 

processo; 

4. la valutazione del rischio, in relazione alla problematica e impatto dell’evento dannoso. 

 

La gestione del rischio comprende: 

mailto:mdebonis@pec.it


2 

 

1. l’individuazione delle azioni e misure di contrasto dei rischi (contromisure); 

2. l’associazione delle contromisure riferite alle aree di rischio ed ai processi; 

3. l’indicazione dei responsabili della verifica dell’attuazione delle contromisure; 

4. la definizione delle linee di aggiornamento del Piano. 

La redazione del Piano Anticorruzione è una attività che non può definirsi compiuta una volta per tutte; 

infatti, sia sotto il profilo dell’analisi che dell’attuazione, come testimonia anche il suo collegamento con il 

Piano della Performance – Sezione 2 “Valore Pubblico, Performance e Anticorruzione” – Sottosezione 

“Performance” del PIAO 2023/2025, sarà necessario valutare l’appropriatezza ed esaustività delle attività 

compiute e, sulla base dell’esperienza, studiare l’evoluzione necessaria del Piano ai fini della sua più ampia 

efficacia. 

Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ha la funzione di: 

a) individuare le attività, tra cui sicuramente quelle indicate all’art. 1, comma 16, della legge n. 

190/2012, nell’ambito delle quali può essere più elevato il rischio di corruzione; 

b) definire le misure per la prevenzione della corruzione, in particolare per le attività a più elevato 

rischio di corruzione; 

c) indicare le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione del 

dirigente (ovvero negli enti che ne sono sprovvisti del responsabile) e del personale; 

d) dettare i criteri per la integrazione delle azioni per la prevenzione della corruzione con i controlli 

interni ed il Piano della Performance - Sezione 2 “Valore Pubblico, Performance e Anticorruzione” 

– Sottosezione “Performance” del PIAO 2023/2025; 

e) dettare le regole ed i vincoli organizzativi necessari per dare attuazione alle disposizioni dettate in 

materia di trasparenza. 

La normativa ha attribuito al Segretario Comunale anche i compiti in materia di anticorruzione e 

trasparenza. Mentre sono in capo alle figure apicali i compiti di collaborazione attiva e corresponsabilità 

nella promozione ed adozione di tutte le misure atte a garantire l’integrità dei comportamenti individuali 

dell’organizzazione.  

La scrivente in qualità di Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, monitora 

l’attuazione delle misure previste nel Piano anticorruzione e, tra l’atro, coordina l’attività dei Responsabili 

sia nella fase di programmazione delle misure anticorruzione, sia nella fase di monitoraggio anche degli 

interventi del PNRR, sia nella fase di redazione del PIAO, mantenendo una posizione di autonomia e 

indipendenza, svolgendo un ruolo proattivo nei confronti dei Responsabili attraverso il dialogo, la 

diramazione di direttive e la condivisione delle esperienze e delle evidenze riscontrate. 

Gli artt. 16.2 e 16.3 del predetto PTPCT elencano i compiti dei Responsabili e del personale in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza. 

L’art. 16.2 statuisce che: 

“I Responsabili ed i dipendenti devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del 

D.P.R. n. 62/2013, in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al RPC 

ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

I Responsabili provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 

eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono resi disponibili nel 

sito web istituzionale del Comune. 

Essi informano tempestivamente il RPCT in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e di 

qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le 

azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile, le azioni sopra citate ove non 

rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale. 

I Responsabili monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di 

corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
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vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 

dipendenti dell'amministrazione.  

I Responsabili adottano le seguenti misure: 

1) trasmettono entro il 31 ottobre di ogni anno al RPC le proprie proposte aventi ad oggetto l’individuazione 

delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando le concrete misure organizzative 

da adottare dirette e contrastare il rischio rilevato; 

2) verificano a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai sensi degli 

artt. 46-49 del D.P.R. n. 445/2000; 

3) possono promuovere accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del controllo 

di cui sopra; 

4) svolgono incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, circolazione delle 

informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 

5) regolano l’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e direttive interne; 

6) attivano controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio corruzione; 

7) aggiornano la mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e della modulistica 

necessari; 

8) rispettano l’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 

9) redigono gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando disposizioni in merito; 

10) adottano le soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità per l’utenza di 

monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti; 

11) attivano i controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per conto 

dell’Ente di dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una apposita 

autodichiarazione o l’inserimento di una clausola nei contratti; 

12) implementano la sezione “Amministrazione Trasparente” del sito dell’Ente; 

13) collaborano con il RPCT per la redazione delle sezioni del PIAO. 

 

Il Responsabile anticorruzione verifica a campione l’applicazione di tali misure. 

Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al RPC.  

I Responsabili, ai sensi del successivo punto 16.5, sono individuati come referenti per l’applicazione delle 

norme per la prevenzione della corruzione, incarico che possono attribuire ad un dipendente in possesso 

dei requisiti previsti dalla declaratoria di cui all’allegato al CCNL 31/03/1999 ed ai profili definiti 

dall’Ente. 

Essi trasmettono entro il 31 ottobre di ogni anno al RPCT una specifica relazione, utilizzando la 

richiamata (Tabella – Allegato 3). 

I processi e le attività previsti dal presente Piano triennale sono inseriti negli strumenti del ciclo della 

Performance, in qualità di obiettivi e indicatori.”. 

L’art. 16.3 dispone quanto di seguito: 

“I dipendenti sono impegnati a dare applicazione alle previsioni dettate dalla normativa per la 

prevenzione della corruzione e dal presente Piano. La mancata applicazione di tali previsioni costituisce, 

fatta salva la maturazione di altre forme di responsabilità, violazione disciplinare.  Di tali inadempienze si 

deve tenere conto nella valutazione delle performance ed ai fini delle progressioni economiche. 

I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del D.P.R. n. 62/2013, in 

caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al Responsabile di Area e al 

RPCT ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

I dipendenti destinati ad operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione e/o i titolari 

di posizione organizzativa, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge, sono posti a 

conoscenza del Piano di prevenzione della corruzione e provvedono alla sua esecuzione. 

I dipendenti che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento finale che rientri nelle aree di 

rischio, qualora riscontrino anomalie, devono darne informazione scritta al Responsabile dell’Area, il 

quale informa immediatamente il Responsabile della prevenzione della corruzione. 
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I titolari di posizione organizzativa assicurano, per l’Area di competenza, la vigilanza sulla osservanza del 

Codice di Comportamento e verificano le ipotesi di violazione, ed adottano le relative misure gestionali.”. 

 

Come sopra richiamato (art. 16.2) si evidenzia che l’art. 16.5 del PTPCT dell’Ente dispone che: 

“Per ogni singola Area il Responsabile è individuato come referente per la prevenzione della corruzione 

e per la trasparenza nell’ambito delle proprie attività.  

Il Responsabile può individuare uno o più referenti di struttura, aventi un profilo professionale idoneo, i 

cui nominativi sono comunicati al RPCT. 

I referenti: 

• concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti del settore; 

• forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte 

alla prevenzione del rischio medesimo; 

• provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione 

svolte nel settore, disponendo, con provvedimento motivato, o proponendo al Responsabile la 

rotazione del personale, ove possibile, nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 

condotte di natura corruttiva; 

• danno corso alla pubblicazione delle informazioni ed al relativo aggiornamento, sulla base delle 

indicazioni e sotto il controllo dei responsabili di Area e del Responsabile per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza.”. 

 

In applicazione delle suddette competenze, in combinato disposto con la Legge n. 190/2012, il 

Responsabile di Area (Funzionario) ha l’obbligo di monitorare, per quanto di competenza, le attività 

esposte a rischio di corruzione  di assumere ogni provvedimento utile a prevenire fenomeni corruttivi 

comunicandoli al RPC. 

In applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione, del PNA, dell’art. 16.5 del 

vigente PTPCT, ogni Funzionario deve indicare uno o più Referenti per una corretta applicazione delle 

misure anticorruzione e del PTPCT dell’Ente. 

 

Per quanto sopra si rimane in attesa di urgente riscontro mediante comunicazione delle unità di personale 

individuate per le funzioni collaborative. 

La presente direttiva costituisce atto organizzativo generale e, come tale, verrà pubblicata sull’apposita 

sottosezione di “Amministrazione Trasparente” (“Altri contenuti – Prevenzione della Corruzione”). 

 

       

                                                                                           IL SEGRETARIO GENERALE 

                                                                                   RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE  

                                                                                                 DELLA CORRUZIONE 

                                                                                           dott.ssa Amelia Pagano Mariano 
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